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dato energia alle gambette di
Bailey e quanto invece la forza
interiore di Bailey abbia dato 
voce alla folla. Ma non importa.
Bailey ha tagliato il traguardo e
l’esplosione di gioia è stata co-
mune, come si trattasse di una
finale olimpica. «È sempre sta-
to un bambino determinato —
ha detto la madre —, non si ri-
tiene diverso dagli altri».

Gli «altri», che hanno gareg-
giato con lui, sono 500 bambini
senza problemi fisici. «Ha
sempre fatto fatica per azioni
che i suoi coetanei danno per
scontato, come vestirsi». O

nuotare, pedalare, correre. Sa-
rà banale stare a precisarlo, ma
quante cose si possono impa-
rare dalla favola di un bambino
che sfida i propri limiti fisici e
di un padre che lo vede cadere
senza intervenire, lasciando 
che sia lui a rialzarsi, ma che
partecipa della sua fatica, che
gli fa sentire la sua vicinanza
senza cedere alla tentazione
(umana, paterna) di soccorrer-
lo. Perché ha capito che per
aiutarlo non serve accorrere al
primo tonfo e neanche al se-
condo: aiutarlo significa lascia-
re che ci provi da solo, una vol-
ta rotolato per terra, a ripren-
dere il cammino. Non per arri-
v a r e  p r i m o ,  m a  p e r
raggiungere il proprio obietti-
vo. Quello che per altri sarebbe
il minimo e che per lui è il mas-
simo della felicità. Quando non
c’è superbia né viltà o rassegna-
zione, c’è la consapevolezza dei
sogni realizzabili: questo ha in-
segnato Bailey ai suoi coetanei
cosiddetti normodotati. 
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La storia

di Paolo Di Stefano

L’ultimo metro di Bailey prima del sogno
Gran Bretagna: a 8 anni e con una paralisi cerebrale finisce il triathlon. Il papà in lacrime

H a inciampato due vol-
te negli ultimi venti
metri, ma si è rialzato,
ha superato il traguar-

do quasi saltellando e alla fine
ha abbracciato suo padre. Bai-
ley Matthews vive a Worksop,
nella contea inglese di Nottin-
gham, quella di Robin Hood,
ha 8 anni, una paralisi cerebra-
le diagnosticata quando aveva
18 mesi, movimenti sconnessi
delle gambe e un equilibrio
complicato. Eppure ha voluto
sfidare la sua malattia e si è
iscritto a una gara di triathlon,
il Castle Howard Triathlon nel

North Yorkshire (100 metri di
nuoto, 4 km di bicicletta, 1.3 di
corsa): sì, è Bailey che da anni
vuole mettersi alla prova, ha
cominciato ad allenarsi peda-
lando, poi ha provato a nuotare
nel lago vicino a casa. 

Il video che riprende l’ulti-
mo tratto della corsa è commo-
vente: una folla che lo incita
con applausi e urla; suo padre
Jonathan, un omone atletico,
che lo segue a qualche metro di
distanza; Bailey che butta avan-
ti i suoi passi sgangherati reg-
gendosi al deambulatore, Bai-
ley che sembra cedere alla fati-
ca stremato, che con una smor-
fia di gioia gira lo sguardo alla
folla e che come spinto dall’en-
tusiasmo decide di abbando-
nare ogni sostegno e di andar-
sene da solo allargando le brac-
cia, quasi volando, che resta in
equilibrio per tre quattro passi,
cade, si tira su, barcolla, due tre
quattro cinque passetti rapidi e
traballanti mulinando il brac-
cio destro e lasciando penzola-
re il sinistro, ricade su un fian-
co, arranca a quattro zampe sul
terreno, si rialza con uno sforzo
immane e trascinando i piedi

riprende a saltellare tra terra e
cielo come una farfalla ferita
verso il traguardo, mentre suo
padre, che con una mano ha
preso il girello, lo osserva di
spalle, finché superato il tra-
guardo nel tripudio della gente
si china ai suoi piedi, lo stringe

a sé e si lascia stringere a sé.
E poi ci sono le fotografie.

Una in particolare: quella che
ritrae l’abbraccio del padre, la
sua testa pelata poggiata alla te-
sta del figlio, gli occhi in lacri-
me, le sue grandi spalle tatuate
e pelose che accolgono la fragi-

lità eroica del piccolo. Un’im-
magine di forza e tenerezza pa-
terna. «Orgoglio» è stata la pri-
ma parola di papà Jonathan e di
mamma Julie, che hanno sapu-
to assecondare i suoi desideri e
il suo coraggio. Difficile dire
quanto l’urlo della gente abbia

Chi è

 Bailey 
Matthews 
è un bambino 
di 8 anni 
affetto 
da una paralisi 
cerebrale. 
È originario 
di Worksop, nel 
Nottingham-
shire (Regno 
Unito) 
ed è diventato 
famoso negli 

ultimi giorni per 
aver concluso 
— senza alcun 
aiuto — gli 
ultimi venti 
metri una gara 
di triathlon 
nel nord dello 
Yorkshire 
(sopra 
l’abbraccio 
con il padre 
al traguardo)

 Bailey iniziò 
a interessarsi 
al triathlon 
dopo che suo 
padre Jonathan 
lo spinse
a cimentarsi 
nella corsa 
una volta a 
settimana

Al traguardo 
La corsa di 
Bailey Matthews,
8 anni, 
tra gli applausi 
del pubblico 
(foto Ross Parry 
Agency)

Il tifo della folla
Cade due volte,
si rialza, è stremato 
ma felice. Gli spettatori 
urlano e lo applaudono 

Le sfide

 Il piccolo 
Bailey (a cui la 
paralisi è stata 
diagnosticata 
quando aveva 
18 mesi) ha 
affrontato tre 
diverse corse 
nel triathlon di 
Castle Howard

 Il bimbo ha 
nuotato per 
cento metri, poi 
è andato in 
bicicletta per 
quattro 
chilometri, 
quindi ha corso 
per 1,3 
chilometri, 
facendo gli 
ultimi metri 
senza alcun 
aiuto (e 
inciampando 
un paio di volte 
poco prima 
dell’arrivo)

 Lo scatto 
del piccolo 
all’arrivo 
(a fianco) nella 
pagina ufficiale 
su Facebook 
degli 
organizzatori 
dell’evento fino 
a ieri sera 
aveva ricevuto 
quasi 53 mila 
«mi piace» ed 
era stata 
commentata 
da oltre tremila 
persone

La mamma
«È sempre stato 
un bimbo determinato 
E non si sente diverso 
da tutti gli altri»


